
Testimonianze

Documento 1   L’articolo 1 dello Statuto delle Nazioni Unite (capitolo 9)

La Seconda guerra mondiale causò circa cinquanta milioni di morti. E fu proprio l’enormità della tragedia a spingere i capi di governo 
e di Stato di tutto il mondo a riaffermare la necessità della rinuncia alle armi e della risoluzione pacifica delle controversie interna-
zionali. Sono questi i principi cardine dell’articolo 1 dello Statuto delle Nazioni Unite, sorte a San Francisco nel giugno 1945 per porre 
fine agli orrori del conflitto appena concluso.

Articolo 1
I fini delle Nazioni Unite sono: 
1. Mantenere la pace e la sicurez-
za internazionale, ed a questo fine: 
prendere efficaci misure collettive 
per prevenire e rimuovere le minac-
ce alla pace e per reprimere gli atti di 
aggressione o le altre violazioni della 
pace e conseguire, con mezzi paci-
fici e in conformità ai principi della 
giustizia e del diritto internazionale, 
la composizione o la soluzione delle 

controversie o delle situazioni inter-
nazionali che potrebbero portare a 
una violazione della pace. 
2. Sviluppare tra le nazioni relazioni 
amichevoli fondate sul rispetto e sul 
principio dell’eguaglianza dei dirit-
ti e dell’auto-decisione dei popoli, e 
prendere altre misure atte a rafforza-
re la pace universale.
3. Conseguire la cooperazione inter-
nazionale nella soluzione dei proble-
mi internazionali di carattere econo-

mico, sociale, culturale o umanitario, 
e nel promuovere e incoraggiare il 
rispetto dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali per tutti senza 
distinzione di razza, di sesso, di lin-
gua o di religione.
4. Costituire un centro per il coordi-
namento dell’attività delle nazioni 
volta al conseguimento di questi fini 
comuni.

Documento 2   La «Primavera di Praga» nelle parole di un testimone dei fatti (capitolo 10)

Vaclav Havel, scrittore, drammaturgo e negli anni Novanta presidente della Cecoslovacchia e poi della Repubblica Ceca, cominciò 
a fare politica attiva proprio nel periodo della «Primavera di Praga». La repressione sovietica e il ritorno all’ortodossia di regime lo 
emarginarono infatti dagli ambienti del teatro praghese come persona non gradita, spingendolo a diventare uno dei più attivi e noti 
difensori della libertà d’espressione nel suo paese. Ecco come ricorda, nella sua autobiografia, la sorpresa e l’entusiasmo che il 
risveglio della Cecoslovacchia suscitò nel 1968 nei suoi stessi cittadini.

V. Havel, Interrogatorio a distanza, Milano, Garzanti, 1990

Dopo i cambiamenti di gennaio non 
intuii – come molti altri miei con-
cittadini, in particolare quelli che 
non conoscevano i retroscena della 
vita di partito e vedevano tutte quel-
le cose dal di fuori – cosa si stava 
aprendo e cosa stava incomincian-
do; mi sembrava che si trattasse solo 
di un cambio della guardia nelle alte 
sfere, e la cosa non mi interessava 
molto. Fui molto sorpreso dal rapi-
do sviluppo delle cose che poi segui-
rono. Sorpresi rimasero ovviamente 
tutti, inclusa la direzione politica. 
Questi sviluppi cioè non furono il 
risultato di un preciso programma 
o di una concorde volontà, ma il 
manifestarsi di un’enorme pressio-

ne che esisteva nella società e che 
trovò nelle lotte interne del partito e 
nei cambiamenti politici una grossa 
opportunità e favorevoli condizioni 
per far saltare il coperchio che la im-
prigionava. 
Non è vero che io sia riuscito a non 
soggiacere all’euforia per tutto quel-
lo che succedeva. Penso che tutti 
fossero sbalorditi da quegli eventi, 
che tutti ne gioissero: giacché all’im-
provviso si cominciò a respirare libe-
ramente, la gente poteva associarsi 
liberamente, era scomparsa la paura, 
i più svariati tabù erano caduti, a tutti 
i più svariati conflitti sociali si poteva 
dare un nome, si potevano dimostra-
re i più svariati interessi, i mass me-

dia tornarono a svolgere la loro vera 
funzione, la consapevolezza sociale 
cresceva – insomma, si scioglievano i 
ghiacci e si aprivano le finestre – non 
si poteva non essere affascinati e col-
piti da tutte queste cose! […]
La cosa pericolosa era che i dirigenti, 
non avendo una chiara idea di quello 
che succedeva, non avevano neppu-
re idea di come difenderlo [il risveglio 
della Cecoslovacchia]. Stregati dalle 
loro illusioni, si immaginavano che 
avrebbero spiegato tutto all’Unione 
Sovietica in riunioni ufficiali, che le 
avrebbero fatto promesse, che avreb-
bero saputo tenere a freno la società, 
che l’Unione Sovietica alla fine avreb-
be dovuto capire e approvare. 
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